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Percorso di formazione permanente per i catechisti
MOSTRACI, SIGNORE, IL TUO VOLTO
Schema dell’incontro teologico, ad uso dei partecipanti
"Penso che ci sia un solo Dio, progettatore per sommi capi del cielo e della terra, di tutte le cose visibili e - qualora ve ne fossero - invisibili. Non escludo l'ipotesi di un solo Signore, nonché di vari altri, nato dal Padre prima di buona parte dei secoli, che sostiene di essere Dio da Dio, potrebbe risultare luce da luce e talvolta Dio vero, nell'accezione più generale del termine, da Dio vero, senza voler con questo trarre conclusioni affrettate; generato e creato a seconda delle circostanze, di una sostanza che da un certo punto di vista sembra coincidere con quella del Padre, reo di concorso esterno nella creazione di una significativa percentuale di cose. Per noi uomini, ma anche per le donne, i bambini, gli animali, i vegetali, i minerali, i marziani, i nomi, le cose e le città, e per la nostra salvezza, nonostante potrebbe darsi che non ce ne fosse immediato bisogno, diede l'impressione di discendere dal cielo, o comunque da un'altitudine superiore a quella alla quale ci troviamo, e con il controverso e mai scientificamente accertato contributo dello Spirito Santo ha fatto una roba di difficile interpretazione nel seno della Vergine, o quanto meno incensurata, Maria e si è fatto uomo, ma anche donna, bambino, animale, vegetale, minerale, marziano, nome, coso e città. Fu crocifisso per noi sotto Ponzio Pilato? Morì, o è emigrato in un paradiso fiscale senza lasciare tracce della propria scomparsa? Fu sepolto o si tratta di un complotto dei templari? Corre voce che il terzo giorno sia risuscitato, con tutte le cautele del caso, secondo le Scritture, senza con ciò voler far torto al Corano, alle Upanishad, al Libro Tibetano dei Morti, ai Canti di Ossian e alle Pagine Gialle; fonti vicine al Vaticano lasciano intendere che sia salito al cielo e siederebbe alla destra del Padre se non temesse un eccesso di strumentalizzazioni politiche. Di nuovo, se si accetta il presupposto che sia effettivamente già venuto, verrà nella gloria, ma senza rinunciare alla sobrietà imposta dai tempi, per giudicare i vivi e i morti, no, per ammonire i vivi e i morti, no, per tirare le orecchie ai vivi e ai morti, no, per comprendere e giustificare i vivi e i morti, anzi, per esprimere i sensi della propria stima ai vivi e ai morti, tanto più che non è del tutto chiaro chi sia vivo e chi sia morto, trattandosi di etichette che non possono annullare le infinite sfaccettature del cuore umano. La sua presidenza non avrà fine fatta salva la naturale scadenza del mandato. Presumo che si possa postulare uno Spirito Santo, o anche solo Beato, anzi Stimabile, noto anche come Signore che dà la vita e altresì, ove necessario, la dolce morte; e procede dal Padre e dal Figlio, o solo dal Padre, o solo dal Figlio, anzi procede da solo, e il Padre e il Figlio procedono da lui mentre il Figlio procede dal Padre e il Padre procede dal Figlio in maniera tale da non scontentare nessuno e porre fine a un'inutile questione che da secoli tormenta l'unità dei cristiani, ma anche dei mussulmani, buddisti, induisti, scintoisti, interisti, precari e lgbt; con il Padre e il Figlio è tenuto in debita considerazione e menzionato sovente con termini anche elogiativi, e ha espresso delle opinioni personali - non immuni da smentita - per mezzo di portavoce e uffici stampa non pienamente allineati alle sue posizioni. Sono disposto a tollerare la Chiesa, una e molteplice, santa e dannata, cattolica e protestante, apostolica e rivoluzionaria. Consiglio ai più piccini  una salutare abluzione per il condono delle violazioni alla carta dei diritti dell'uomo e del cittadino. Aspetto, ma senza volermi illudere, la risurrezione dei morti o il ritorno degli zombi e alcune forme di vita nel mondo - termine invero eccessivo: diciamo nel quartiere - che potrebbe decidersi a venire, ma senza alcun impegno e con chiare clausole di rescissione".

Nella sua nuova versione [...] il Credo assumerà la più moderna denominazione di Ritengo.

(da un blog)

Il Credo: la sintesi 

· Il simbolo: il nome è tutto un programma

· Oltre la frammentazione: la postmodernità e le pluriappartenenze

· La ricerca di una unità di vita, tra il mio “essere” e il mio “fare” (anche in parrocchia)

Il Credo: un atteggiamento

· Aprirci ad un mistero o costruire vitelli d’oro

· La Rivelazione come strada per la conoscenza dell’autentica “immagine di Dio”

Gli uomini sono riluttanti a passare dalla nozione di una divinità astratta e negativa all'Iddio vivente. Non me ne meraviglio. Qui sta la radice più profonda del panteismo e dell'obiezione al linguaggio immaginoso tradizionale. In fondo, esso non fu detestato perché Lo raffigurava come un uomo, ma perché Lo rappresentava come un re, o persino come un guerriero. L'Iddio del panteista non fa nulla, non chiede nulla. Se Lo vuoi, è là, come un libro su uno scaffale. Non ti darà la caccia, non c'è il pericolo che in qualsiasi momento cielo e terra possano scomparire ad una Sua occhiata. Se fosse Lui la verità, allora potremmo davvero considerare tutte le immagini cristiane della regalità come un accidente storico del quale la nostra religione dovrebbe essere ripulita. Scoprirle indispensabili ci dà un brivido. Avete avuto un brivido simile altre volte, relativamente alle cose minori - quando qualcosa dà uno strattone alla lenza o quando c'è un sospiro dietro a voi nelle tenebre. Così qui: il brivido ci coglie nel preciso momento in cui il fremito della vita ci viene trasmesso dall'indizio che stavamo seguendo. Ci fa sempre molta impressione incontrare la vita dove credevamo di essere soli. "Attenzione!", gridiamo, "è vivo" e quindi a questo esatto punto che tanti si tirano indietro - lo avrei fatto anch'io se avessi potuto - e non vanno più avanti col cristianesimo. Un "Dio impersonale" va bene. Un Dio soggettivo della bellezza, della verità e della bontà all'interno della nostra testa, ancor meglio. Una forza vitale informe che fluisce attraverso di noi, una immensa potenza che possiamo spillare, il meglio del meglio. Ma Dio stesso, vivo, che dà uno strattone all'altro capo della corda, che forse si avvicina ad una velocità infinita, il cacciatore, il re, il marito - ah questa è tutta un'altra faccenda. C'è un momento in cui i bambini che stanno giocando ai ladri si zittiscono improvvisamente: non si sentono dei passi veri di là nell'entrata? C'è un momento in cui quelli che stanno dilettandosi di religione ("l'uomo alla ricerca di Dio"!) si tirano improvvisamente indietro. E se davvero lo trovassimo? Non avevamo nessuna intenzione di arrivare a questo! E ancor peggio, se Lui ci avesse trovati?

(La mano nuda di Dio – C. Lewis)

Il Credo: una preghiera

· Il contesto: “più che una formula” per celebrare, ringraziare, attualizzare l’opera di Dio.

Il Credo: una storia

· Non una speculazione sulla vita, ma il racconto dell’azione di Dio in favore degli uomini.

· “Gesti e parole intimamente connessi”: lo stile di Dio, lo stile del cristiano.

· La storia del “Dio di…”

Il Credo: una relazione

· La Trinità e noi in essa

Carissimi fratelli, 

l’espressione me l’ha suggerita don Vincenzo, un prete mio amico che lavora tra gli zingari, e mi è parsa tutt’altro che banale. Venne a trovarmi una sera nel mio studio e mi chiese che cosa stessi scrivendo. Gli dissi che ero in difficoltà perché volevo spiegare alla gente (ma in modo semplice, così che tutti capissero) un particolare del mistero della Santissima Trinità: e cioè che le tre Persone divine sono, come dicono i teologi con una frase difficile, tre relazioni sussistenti. 

Don Vincenzo sorrise, come per compatire la mia pretesa e comunque, per dirmi che mi cacciavo in una foresta inestricabile di problemi teologici. Io, però, aggiunsi che mi sembrava molto importante far capire queste cose ai poveri, perché, se il Signore ci insegnato che, stringi stringi, il nucleo di ogni Persona divina consiste in una relazione, qualcosa ci deve essere sotto. 

E questo qualcosa è che anche ognuno di noi, in quanto persona, stringi stringi, deve essere essenzialmente una relazione. Un io che si rapporta con un tu. Un incontro con l’altro. Al punto che, se dovesse venir meno questa apertura verso l’altro, non ci sarebbe neppure la persona. Un volto, cioè, che non sia rivolto verso qualcuno non è disegnabile… 

Colsi l’occasione per leggere al mio amico la paginetta che avevo scritto. Quando terminai, mi disse che con tutte quelle parole, la gente forse non avrebbe capito nulla. Poi aggiunse: “Io ai miei zingari sai come spiego il mistero di un solo Dio in tre Persone? Non parlo di uno più uno più uno: perché così fanno tre. Parlo di uno per uno per uno: e così fa sempre uno. In Dio, cioè, non c’è una Persona che si aggiunge all’altra e poi all’altra ancora. In Dio ogni Persona vive per l’altra. 

E sai come concludo? Dicendo che questo è uno specie di marchio di famiglia. Una forma di ‘carattere ereditario’ così dominante in ‘casa Trinità’ che, anche quando è sceso sulla terra, il Figlio si è manifestato come l’uomo per gli altri”.

(mons. Tonino Bello)

Credo in un solo Dio che è Padre,

fonte sorgiva di ogni vita, di ogni bellezza, di ogni bontà.

Da Lui vengono e a Lui ritornano tutte le cose.

Credo in Gesù Cristo, Figlio di Dio e Figlio dell’uomo.

Immagine visibile e trasparente dell’invisibile volto di Dio.

Immagine alta e pura del volto dell’uomo

così come lo ha sognato il cuore di Dio.

Credo nello Spirito Santo,

che vive ed opera nelle profondità del nostro cuore,

per trasformarci tutti ad immagine di Cristo.

Credo che da questa fede fluiscono

Le certezze più essenziali della nostra vita:

la Comunione dei Santi e delle cose sante che è la Chiesa,

la Buona Novella del perdono dei peccati,

la speranza della Resurrezione

che ci dona la certezza che nulla va perduto della nostra vita:

nessun frammento di bontà e di bellezza,

nessun sacrificio per quanto nascosto e ignorato,

nessuna lacrima e nessuna amicizia.

Amen!
(Don Michele Do)
